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Un attacco pianificato nei minimi dettagli. Un’azione milita-
re con un chiaro obiettivo politico: far saltare la fragile tregua
concordata da Shimon Peres e Yasser Arafat una settimana fa
nel vertice di Gaza. È l’imbrunire quando un commando palesti-
nese attacca l’insediamento ebraico di Eley Sinai, nel nord della
Striscia di Gaza.

Le difese sono allentate in un giorno di festa per il diciottesi-
mo anniversario della fondazione della colonia. Una festa che si
trasforma in tragedia. Dopo essere penetrato nell’insediamento,
il commando apre il fuoco da distanza ravvicinata uccidendo
due soldati in visita alle famiglie: lei 18 anni, lui 21. Ma la
battaglia di Eley Sinai, dove vivono 84 famiglie e molti bambini,
è solo agli inizi. In un violento e prolungato scontro a fuoco,
restano a terra anche tre uomini del commando e rimangono
feriti altri 14 coloni, due dei quali versano in condizioni critiche
all’ospedale Barzila di Ashkelon. L’insediamento viene circonda-
to dai reparti scelti di Tsahal, l’esercito israeliano, e da unità di
élite della guardia di frontiera, supportati da elicotteri da com-
battimento «Apache». La tensione è altissima, come la confusio-
ne.

I soldati israeliani iniziano un rastrellamento casa per casa,
alla ricerca di altri membri del commando che - secondo la Tv
commerciale israeliana - avrebbe in ostaggio alcuni coloni e
potrebbero trovarsi ancora all’interno di Eley Sinai. I soldati
avanzano prudentemente casa per casa, accolti da sporadiche
raffiche di arma automatica.

I palestinesi hanno anche attivato una carica esplosiva,
riferisce uno degli abitanti. Il buoio rende più difficile l’operazio-

ne. Si teme di coinvolgere nella sparatoria altri civili. «Probabil-
mente i palestinesi hanno alcuni ostaggi, tutti gli abitanti armati
sono pronti ad agire», dichiara Avi Farhan, uno dei responsabili
dell’insediamento, raggiunto telefonicamente dalla Tv israelia-
na. Sullo sfondo si odono grida, voci concitate, il crepitare dei
mitra. Dal cielo gli «Apache» illuminano l’area circostante all’in-
sediamento alla ricerca di eventuali fuggitivi. Mentre prosegue
la battaglia di Eley Sinai, un altro commando palestinese attacca
un avamposto militare nella vicina colonia di Dughit. In questo
attacco restano feriti tre soldati, uno dei quali in modo grave.

La Tv israeliana sospende i programmi d’intrattenimento
per aggiornare la situazione in tempo reale. Le notizie si rincor-
rono, spesso si contraddicono. Il commando (composto da due
persone, secondo la televisione araba al-Jezira) sarebbe barrica-
to in una casa con un numero imprecisato di ostaggi. Una
famiglia di quattro persone, secondo la rete televisiva Channel
Two. Notizia che più tardi viene categoricamente smentita da
fonti della sicurezza. «Questa è la tregua di Arafat - dichiara
Ranaan Gissin, uno dei portavoce del premier Sharon -. Il
cessate il fuoco è servito ai gruppi terroristi palestinesi per
riprendere fiato e organizzare nuove azioni sanguinose contro
civili israeliani». Mancano poche ore alla scadenza del nuovo
ultimatum del governo israeliano, il cui conto alla rovescia si
chiude in nottata, ma l’attacco a Eley Sinai sanziona, nel sangue,
l’ennesimo fallimento dell’ennesimo cessate il fuoco. Informato
dell’attacco e del sanguinoso bilancio, Ariel Sharon convoca per
l’una di note il suo gabinetto di sicurezza. L’ala dura del gover-
no torna ad invocare il pugno di ferro e chiede al premier di
porre un veto defintivo a nuovi incontri tra Peres e «il Bin
Laden palestinese, Yasser Arafat».

L’Anp condanna gli assalti e promette di punire i responsa-
bili perché «costituiscono una violazione della tregua d’armi».
Ma la rappresaglia appare scontata, così come la ripresa della
politica delle eliminazioni mirate contro gli attivisti e i dirigenti
dell’Intifada. La tregua muore a Eley Sinai.
 u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

«L’idea di uno Stato palestinese ha
sempre fatto parte di una visione com-
plessiva, a patto che il diritto all’esisten-
za di Israele sia rispettato». Se non è il
via libera ufficiale, di certo è l’inizio di
una possibile svolta in Medio Oriente.
Targata Usa. A spingere George W.Bu-
sh a pronunciarsi su una questione co-
sì delicata, e cruciale per il futuro del
negoziato israelo-palestinese, sono le
rivelazioni fatte dal «New York Ti-
mes» e dal «Washington Post» secon-
do cui, prima che gli attentati dell’11
settembre sconvolgessero i progetti del-
l’Amministrazione Bush, la Casa Bian-
ca era pronta ad annunciare il suo so-
stegno alla nascita di uno Stato palesti-
nese.

A compiere lo storico passo, il pri-
mo in questa direzione di un’Ammini-
strazione repubblicana, avrebbe dovu-
to essere il segretario di Stato america-
no Colin Powell, in un discorso davan-
ti all’Assemblea generale delle Nazioni
Unite in programma a metà settembre
e poi annullata. «I sauditi erano molto
coinvolti, mentre Egitto, Giordania,
Emirati arabi uniti e molti Stati euro-
pei spingevano decisamente in questo
senso», spiegano le fonti citate dai due
quotidiani statunitensi. E a favore era
anche il direttore della Cia George Te-
net, coinvolto fin dai tempi della presi-
denza Clinton nei colloqui tra i respon-
sabili della sicurezza israeliani e palesti-
nesi. L’idea di fondo era di offrire una
sponda politica ad Arafat per far cessa-
re la violenza nei Territori, e questo
attraverso un discorso - quello di
Powell - nel quale dovevano essere
esposti i principi generali per la solu-
zione dei punti più spinosi del conflit-
to israelo-palestinese: la determinazio-
ne dei confini, lo status dei rifugiati
palestinesi e la questione del diritto al
ritorno in Israele e nei Territori. Ai
palestinesi sarebbe stato chiesto di as-
sumersi le proprie responsabilità nel
porre fine alla violenza.

Un discorso impegnativo, per mol-
ti versi storico, quello che Colin
Powell avrebbe dovuto pronunciare
dalla tribuna del Palazzo Di Vetro, la
cui stesura era stata affidata a William
Burns, suo assistente per l’area medio-
rientale, con l’aiuto dell’ambasciatore
americano a Tel Aviv Daniel Kurzer e
del console a Gerusalemme Ron Schli-
cher. Ed è in questo contesto che veni-
va delineata la possibilità di una «luce
verde» americana alla realizzazione di
uno Stato palestinese indipendente.
«Gli Usa - puntualizza Bush - stanno
lavorando con entrambe le parti per

far sì che le violenze diminuiscano e si
possano avere colloqui significativi».
Un «work in progress» diplomatico
che deve partire dall’attuazione del pia-
no dall’ex senatore George Mitchell: si
tratta, sottolinea ancora il presidente
Usa, «di un programma realizzabile
che la maggior parte della Comunità
mondiale ritiene un passo necessario
per arrivare a una soluzione definitiva
dei problemi del Medio Oriente».

Di certo la diplomazia americana

ha intensificato i suoi sforzi per raffor-
zare in chiave mediorientale la grande
alleanza contro la rete terroristica di
Osama Bin Laden. Da oggi il ministro
della Difesa statunitense, Donald Rum-
sfeld, sarà in Medio Oriente per «parla-
re della campagna contro il terrori-
smo, ed avrà consultazioni importanti
al riguardo, laggiù», annuncia Victoria
Clarke, portavoce del Pentagono. Le
parole di George W.Bush scatenano
reazioni opposte in campo arabo e in

quello israeliano. La Lega Araba consi-
dera «un passo nella direzione giusta»
l’appoggio implicito della Casa Bianca
alla creazione di uno Stato palestinese,
dichiara il segretario generale dell’orga-
nismo panarabo, Amr Mussa. «Acco-
gliamo favorevolmente questi sviluppi
- commenta Mussa - l’appoggio degli
Usa ad uno Stato palestinese, così co-
me gli incontri previsti tra il presiden-
te Bush ed Arafat. Tutti questi passi
sono nella direzione giusta».

Di tutt’altro avviso è Zalman Sho-
val, uno dei più stretti consiglieri diplo-
matici del premier Ariel Sharon. C’è il
rischio - afferma - che gli arabi inter-
pretino l’apertura della Casa Bianca a
favore dei palestinesi come un «pre-
mio a Bin Laden». Il diplomatico israe-
liano non nasconde il suo disappunto
nell’intervista concessa alla Cnn: «È as-
surdo - annota Shoval - che mentre il
mondo libero si mobilita contro il ter-
rorismo, il terrorismo palestinese pos-

sa essere in qualche modo autorizzato
a continuare». Le parole del consiglie-
re di Sharon riportano l’attenzione sul
presente. Segnato ancora da scontri e
dalle polemiche, legate alla vicenda
che ha visto protagonista Atef Abayat,
il capo dei miliziani di «Tanzim» a
Betlemme, accusato da Israele dell’uc-
cisione di una colona ebrea: Abayat
viene prima arrestato dalle forze di si-
curezza dell’Anp e successivamente li-
berato dopo che i miliziani di «Tan-

zim» avevano minacciato di aprire il
fuoco contro Ghilò, il vicino rione
ebraico nella zona occupata di Gerusa-
lemme. «Gli israeliani stanno intensifi-
cando la loro aggressione contro le cit-
tà, i villaggi e i campi profughi palesti-
nesi, e a dispetto della nostra iniziativa
di pace stanno rafforzando l’assedio
militare e il blocco economico nei Ter-
ritori», denuncia da Tunisi Arafat, che
l’altra notte ha avuto l’ennesimo collo-
quio telefonico con Colin Powell.

«I segnali che giungono in que-
ste ultime settimane dagli Usa indi-
cano l’inizio di un cambiamento di
rotta da parte americana. Washin-
gton ha compreso che la sconfitta
del terrorismo non può essere solo
militare ma soprattutto politica. E
questa sconfitta passa per una solu-
zione del problema palestinese». A
sostenerlo è l’uomo che ha anticipa-
to le svolte più significative della lea-
dership palestinese: Bassam Abu
Sharif, uno dei più stretti consiglieri
politici di Yasser Arafat. «Dopo l’11
settembre - rivela Abu Sharif - i con-
tatti tra il segretario di Stato america-
no Colin Powell e il presidente Ara-
fat si sono intensificati. Si stava lavo-
rando per un incontro con il presi-
dente George W.Bush in occasione
dell’Assemblea generale delle Nazio-
ni Unite, un’ipotesi che resta tuttora
in piedi».

L’Amministrazione Bush
apre alla creazione di uno Sta-
to palestinese. Cosa significa
questo per l’Anp?
Significa che l’Amministrazione

Bush ha compreso che la stabilità
del Medio Oriente, e non solo, passa

necessariamente per una soluzione
politica della questione palestinese.
Una verità storica, per troppo tem-
po negata, resa ancora più stringen-
te dopo gli attacchi terroristici del-
l’11 settembre. Ora però attendia-
mo atti concreti perché di fronte al
precipitare della situazione, le mez-
ze aperture non bastano più.

Qual è il nesso tra i due even-
ti?
Chi ha attaccato l’America non

aveva certo a cuore le sorti di un
popolo che da decenni combatte
per la propria indipendenza nazio-
nale. E tuttavia è chiaro che il pu-
gno di ferro israeliano e il sostegno
degli Usa a Tel Aviv sono serviti ad
alimentare il rancore verso l’Occi-
dente, visto in questa area del mon-
do come portatore di una iniqua
politica dei due pesi e due misure.

Rimuovere questa ingiustizia è il
modo migliore, più incisivo per can-
cellare una delle più pervasive armi
di propaganda per i gruppi integrali-
sti.

Vista dalla Palestina come de-
ve intendersi la guerra al ter-
rorismo?
Non certo come una guerra con-

tro l’Islam né come un’azione mili-
tare condotta contro popolazioni ci-
vili intermi. Se così fosse, se la rea-
zione militare fosse ispirata ad un
desiderio di vendetta, la vittoria po-
litica di coloro che hanno ideato e
portato a termine gli attentati a
New York e Washington sarebbe to-
tale e a poco servirebbe l’eliminazio-
ne stessa di quello che viene ritenu-
to il capo di questa rete terroristica.
Il terrorismo, questo terrorismo,
non si sconfigge sul piano militare

ma dimostrando a masse di disere-
dati in cerca di giustizia che non è
con la jihad che vedranno ricono-
sciuti i loro diritti. Non serve alla
pace criminalizzare l’Islam o ridur-
re una realtà molto complessa ad
un monolite integralista. Nell’Islam
e all’interno del mondo arabo vi so-
no forze che ritengono possibile co-
niugare tradizione e modernità, che
ricercano il dialogo con l’Occidente
senza per questo voler rinunciare
alla propria identità. E questo plura-
lismo è presente nella società palesti-
nese in cui convivono cristiani e mu-
sulmani.

Resta l’ostracismo di Israele.
Se si vuole davvero voltar pagi-

na in Medio Oriente, Israele non
deve essere più considerato un Pae-
se al di sopra della legalità interna-
zionale. Per non aver rispettato riso-

luzioni Onu, l’Irak ha subito una
guerra e ancora oggi è segnato dalle
devastanti conseguenze di un em-
bargo totale. Nei confronti di Israe-
le, che pure non rispetta altre risolu-
zioni Onu, non solo non si è mai
applicata una sanzione economica
ma neanche si è esercitata una seria
pressione perché recedesse dalla co-
lonizzazione dei Territori arabi oc-
cupati o ponesse fine alle punizioni
collettive inflitte alla popolazione pa-
lestinese in Cisgiordania e nella Stri-
scia di Gaza. È questo senso di impu-
nità che produce frustrazione e rab-
bia nei palestinesi e nel mondo ara-
bo, e la rabbia è l’anticamera di gesti
disperati. Riconoscere da parte ame-
ricana il diritto dei palestinesi a uno
Stato indipendente sarebbe un se-
gnale straordinario, un messaggio
di speranza che non solo gioverebbe

a riequilibrare i rapporti con il mon-
do arabo, ma aiuterebbe anche quel-
la parte di Israele che crede ancora
nel dialogo e in una possibile convi-
venza tra due popoli e due Stati in
Palestina.

In attesa di questa svolta, c’è
una tregua che traballa.
Lo abbiamo ripetuto più volte:

nessuna tregua potrà mai reggere a
lungo se non viene accompagnata
dalla riapertura di un vero negozia-
to di pace. Così come è difficile ne-
goziare qualunque cosa con chi ripe-
te ossessivamente che il leader del
popolo con cui si deve trattare è un
bandito da eliminare. Da Israele at-
tendiamo un segnale politico che la-
sci intendere una reale disponibilità
a trattare sullo status definitivo dei
Territori, partendo dall’applicazio-
ne di tutti gli accordi interinali sin

qui sottoscritti. Ma i segnali che
giungono dal governo israeliano, o
almeno dalla sua componente mag-
gioritaria, vanno in tutt’altra direzio-
ne. Una direzione di guerra. Negli
ultimi cinque giorni sono stati ucci-
si ventuno palestinesi e altri trecen-
to feriti e Sharon continua imperter-
rito ad accusarci di non aver rispetta-
to il cessate il fuoco.

In queste settimane Colin
Powell è stato protagonista di
una incessante «diplomazia
telefonica» nei riguardi dei
leader israeliani e palestinesi.
Il segretario di Stato Usa, più di

ogni altro esponente dell’Ammini-
strazione Bush ha compreso che la
grande alleanza contro il terrorismo
non può fondarsi sull’umiliazione
dei popoli arabi o su sconsiderate
idee di presunte superiorità della ci-
viltà occidentale su quella islamica.
In questa ottica, dare soluzione al
problema palestinese significhereb-
be rifondare su nuove e più solide
basi il rapporto tra Occidente e il
mondo arabo. Un interesse che non
è solo dei palestinesi.

u.d.g.

Il presidente conferma le indiscrezioni della stampa Usa: ma ora la pace deve ripartire dal piano Mitchell

Sì di Bush a uno Stato palestinese
«Ma sia rispettata l’esistenza di Israele». L’Anp plaude, la destra israeliana protesta

Commando assalta
casa dei coloni, 5 morti

‘‘

Dopo un lungo silenzio, ieri è arrivato un primo segnale
diretto da parte di alcuni degli operatori volontari, quattro
tedeschi, due australiani e due americane, detenuti in
Afghanistan perché accusati di diffondere il cristianesimo.
Un segnale, purtroppo non positivo. I quattro volontari
tedeschi dell'organizzazione umanitaria Shelter Now si
sono fatti vivi con dei fax in cui affermano di soffrire di
vari malanni e di isolamento. La notizia è stata data
all'agenzia tedesca «Dpa» da Joachim Jaeger, secondo
presidente della sezione Shleter Now Germany. I quattro
prigionieri denunciano vari disturbi e anche di soffrire per
l' isolamento. Nei fax, scritti a mano e in inglese una delle
donne scrive: «Io personalmente ho appena superato la
terza grave crisi di diarrea...». Ma, oltre alle precarie
condizioni di salute dei prigionieri, ciò che preoccupa di
più è la paura che provano sull’incertezza del loro futuro.
«L'insicurezza è molto dura da sopportare... Non
riceviamo notizie, gli altri collaboratori (non tedeschi)
ricevono ogni tanto posta ma noi tedeschi praticamente
nulla». Gli scritti sono stati inoltrati attraverso il
diplomatico tedesco a Islamabad Helmut Landes
all'organizzazione umanitaria a Braunschweig.

La Casa
Bianca ha
capito qual è
la strada per la
stabilità del
Medio Oriente

L’INTERVISTA. Abu Sharif, consigliere politico di Arafat: dopo l’11 settembre i contatti tra Colin Powell e Anp si sono intensificati

«Dagli Usa una scelta che può disarmare gli integralismi»

Nasser/Ap

Una donna
palestinese

si ripara a terra
durante gli scontri
In alto, un militare
israeliano indossa

la maschera
antigas durante

la manifestazione
a Gaza

Guttenfelder/Ap

«Stiamo male e siamo isolati»
In un fax l’Sos
dei volontari detenuti a Kabul

Territori
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